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IIII  DDOOMMEENNIICCAA  DDII  PPAASSQQUUAA      
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  CC  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa::  AAppoossttoollii  55,,1122--1166  
 
 

     Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano 
soliti stare insieme nel portico  di Salomone;  nessuno degli altri osava associarsi a  loro,  
ma il popolo li esaltava. Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una 
moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, 
ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra co-
prisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, por-
tando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti. 
   

 
 È uno dei cosiddetti «sommari» degli Atti: quadretti che dipingono la comunità cristia-
na primitiva. È una comunità che evidentemente ha fatto esperienza della risurrezione di 
Cristo e lo manifesta nella concordia: tutti erano soliti stare insieme (v. 12). Una unità tra cri-
stiani sostenuta dalla preghiera e dalla frazione del pane (2,42-46). La fede cristiana si ma-
nifesta nella carità e nella comunione gioiosa. L'attività taumaturgica di Gesù continua ora 
nella chiesa per mezzo degli apostoli (v. 12). Tra gli apostoli un posto particolare ha la fi-
gura di Pietro. In lui continuava in modo singolare ad essere presente la potenza di Cristo: 
almeno la sua ombra (v. 15) guariva. La gente si rendeva conto di una speciale presenza di-
vina negli apostoli e li stimava, ma, forse per un sacro timore, nessuno degli altri osava asso-
ciarsi a  loro (v. 13).  
  La presenza dello Spirito del Risorto si manifestava nella serie di prodigi, che aiutavano 
gli umili ad accogliere la predicazione apostolica (vv. 15-16). Nella comunità cristiana pri-
mitiva, sotto la direzione di Pietro, sono presenti così i segni che chiamano alla fede: le 
guarigioni miracolose, prolungamento del mistero storico di Gesù, ma soprattutto il segno 
dell'unità dei fratelli nella fede del Cristo risorto. 
   
SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  AAppooccaalliissssee  11,,99--1111..1122--1133..1177--1199  
   
   

     Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseve-



                                                                                                     II Domenica di Pasqua  Anno C 
 

 

 

 2 

ranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della 
testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me 
una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e 
mandalo alle sette Chiese». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena 
voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio 
d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. Appena lo 
vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: 
«Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sem-
pre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle 
presenti e quelle che devono accadere in seguito».     

 
 Il brano riporta la visione di Cristo glorioso avuta da Giovanni nel giorno del Signore 
(v. 10), la domenica, il giorno in cui la comunità cristiana si riunisce per l'ascolto della pa-
rola e per celebrare la risurrezione. Giovanni si sente fratello e compartecipe della comuni-
tà che sta in ascolto. Anche lui come le piccole comunità cristiane soffre la persecuzione 
per amore di Gesù Cristo: si trova a Patmos, una isola delle Sporadi a 75 Km a sud-ovest di 
Efeso. Egli riceve l'incarico di scrivere un libro per le sette chiese (v. 11). Il numero sette è 
simbolico: indica la totalità.  
 Sta parlando quindi alla chiesa universale, che poi è presente nella chiesa locale, in mo-
do particolare nell'assemblea liturgica. L'Apocalisse è un libro diretto a una comunità li-
turgica che lo interpreta. Richiamandosi a immagini presenti in Daniele e Ezechiele, Gio-
vanni presenta Cristo come uno simile a un Figlio d’uomo, con le insegne del giudice escato-
logico. L'abito lungo fino ai piedi è simbolo della sua dignità sacerdotale, mentre la fascia 
d'oro esprime la sua regalità. La voce potente indica una rivelazione chiara senza ombra di 
dubbio. Gesù Cristo è in mezzo ai sette candelabri: egli è presente attivamente nella sua 
chiesa. Egli è alla destra di Dio, ma vive nella comunità cristiana. Giovanni e la sua comu-
nità non devono temere, perché egli è il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Egli ha vinto definiti-
vamente la morte e chi si appoggia a lui ha la vita. Nel libro che si leggerà nella comunità 
in ascolto si troveranno poi le cose viste, nella presente visione, quelle presenti, cioè le lette-
re alle sette chiese; quelle che devono accadere, le visioni sul futuro escatologico della chiesa 
(vv. 17-19). 
   
VVaannggeelloo::  GGiioovvaannnnii  2200,,1199--3311  
      
 

        La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del 
luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e 
disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioi-
rono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha man-
dato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito San-
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to. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonere-
te, non saranno perdonati». 
 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli 
dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non ve-
do nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non 
metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di 
nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in 
mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie 
mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, 
tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei 
suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi 
sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, 
abbiate la vita nel suo nome. 
 

   
EEsseeggeessii  

  
 Dopo l'apparizione a Maria Maddalena, avvenuta all'aperto, in un giardino, Gesù appa-
re ai suoi discepoli, chiusi per paura in una stanza. Essi ricevono lo Spirito Santo per poter 
annunciare la sua parola e perdonare i peccati agli uomini. La fede crescerà dall'ascolto 
della parola all'interno della comunità. Con questo brano Giovanni vuole sottolineare 
l'importanza della testimonianza per la fede pasquale. 
 1) Incontro con i discepoli (20,19-23) 
Avviene il primo giorno della settimana, nel giorno di Pasqua. Gesù torna ma non nel suo 
stato precedente: entra a porte chiuse. Si pone al centro della comunità cristiana: stette in 
mezzo loro (v. 1), come unico punto di riferimento. I discepoli lo possono vedere e ricono-
scere con lo sguardo della fede. Le conseguenze della nuova luce sono la «gioia» e la «pa-
ce», i doni messianici. Gesù dà loro l'incarico missionario: devono continuare la missione a 
lui affidata dal Padre: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (v. 21). Ma solo 
uomini nuovi sono capaci di questo compito. Gesù dona loro lo Spirito Santo: soffiò su di 
loro (v. 20) come soffiò all'inizio la vita nuova al primo uomo. Il dono dello Spirito era sta-
to anticipato simbolicamente dall'acqua e dal sangue usciti dal costato di Cristo (19,34). La 
missione degli apostoli avrà come obiettivo la remissione dei peccati (v. 23). Il potere viene 
dato al gruppo dei dodici, nominati nel versetto seguente (v. 24). Viene esercitato certa-
mente nel sacramento della penitenza secondo il concilio di Trento per i peccati commessi 
dopo il battesimo. Non si esclude il perdono dei peccati mediante il sacramento del batte-
simo e la proclamazione dei vangelo. 
 2) Apparizione presente Tommaso (Gv 20,24-29) 
I dubbi di Tommaso esprimono l'esperienza del gruppo, dell'intera comunità apostolica, e 
la personale esperienza di Giovanni: «Colui... che abbiamo visto con i nostri occhi... con-
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templato... e toccato con le nostre mani» (1Gv 1,1-2). Anche questo incontro avviene nel 
primo giorno della settimana, giorno del Signore (Ap 1,10). In esso la comunità proclama 
con i discepoli: Abbiamo visto il Signore! (v. 25). Ma Tommaso non condivide la fede della 
comunità. Gesù si rende visibile per lui e lo convince di non essere un fantasma: «Metti qui 
il tuo dito e guarda le mie mani» (v. 25). Bastò sentire le parole di Gesù, per credere, come per 
Maria bastò sentirsi chiamare per nome da lui. Tommaso fa la più bella confessione di fede 
del quarto Vangelo. L'esperienza della risurrezione era indispensabile per la Chiesa. I fu-
turi discepoli di Gesù avrebbero dovuto credere senza vedere, ma accettando la testimo-
nianza degli apostoli, che invece hanno visto. Anch'essi però saranno beati. Sperimente-
ranno la gioia dell'incontro con il Cristo risorto. 
 3) Conclusione (Gv 20,30-31) 
Segni non sono solo i miracoli, ma tutto quello che Gesù ha fatto e insegnato. Chi vuole 
conoscere altri segni si legga i vangeli sinottici. Tutti i segni dicono che Gesù è il Cristo, il 
Figlio di Dio (v. 31). I lettori vengono invitati ad accogliere la testimonianza degli apostoli 
senza esigere di toccare con mano per credere. Ora per i cristiani la testimonianza aposto-
lica è scritta, contenuta nel vangelo, ma è una testimonianza di qualcuno che ha visto. 
 

MMeeddiittaazziioonnee  
  

 In ciascuno dei tre anni del ciclo liturgico, nella seconda domenica di Pasqua viene pro-
clamato il racconto giovanneo della duplice manifestazione del Risorto nel cenacolo: la 
prima, nella sera stessa della resurrezione, mentre Tommaso è assente; la seconda, otto 
giorni dopo, questa volta con Tommaso presente. È evidente la motivazione che sostiene 
questa scelta liturgica: siamo nell'ottavo giorno dalla domenica di Pasqua e ascoltiamo il 
racconto di quanto è avvenuto nella comunità apostolica a distanza di otto giorni. Vale tut-
tavia anche la considerazione inversa: non solo il tempo liturgico determina la scelta del 
testo evangelico, ma lo stesso racconto di Giovanni, nella sua scansione cronologica, è pro-
babilmente determinato dalla scansione liturgica: il Risorto si rende presente nella comuni-
tà dei discepoli storici 'otto giorni dopo', così come la comunità dei discepoli di ogni gene-
razione successiva si raduna ogni otto giorni per celebrare l'eucaristia nella memoria della 
Pasqua, e riconoscere in questo modo, nei segni sacramentali del pane e del vino e del suo 
stesso riunirsi, la presenza del Signore che fedelmente accompagna il cammino della Chie-
sa. La stessa figura di Tommaso, con il suo non esserci dapprima e il suo esserci dopo, 
mette ancora più in risalto questa fedeltà del Signore alla sua comunità. I discepoli posso-
no essere presenti o assenti, la comunità può essere anche segnata dalle ferite di una man-
canza; il Signore viene comunque e sta in mezzo ai suoi, donando la sua pace e il suo Spiri-
to. Anche colui che inizialmente non c'era, e sembra chiudersi in un atteggiamento di in-
credulità, non rimane escluso dal desiderio che spinge il Risorto a riallacciare vincoli di 
comunione con i suoi, capaci di vincere non solo la separazione della morte, ma anche l'in-
credulità, o comunque la fatica del credere.  
 Se il racconto del Vangelo di Giovanni ogni anno caratterizza questa seconda domenica 
di Pasqua, le altre due letture variano sempre. Nell'anno C ascoltiamo come seconda lettu-
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ra un testo tratto dal primo capitolo dell'Apocalisse, che narra l'ultima manifestazione del 
Risorto consegnataci dal Nuovo Testamento, almeno nell'ordine canonico dei suoi libri. Il 
tempo, come accade nel Quarto Vangelo, è ancora liturgico. Infatti, il v. 10 ci ricorda che 
tutto quello che accade si colloca in un giorno preciso: «fui preso dallo Spirito nel giorno 
del Signore». Questo è peraltro l'unico passo del Nuovo Testamento in cui questo giorno 
riceve già il suo nome cristiano: è il giorno del Signore, in dominica die nel latino della Vul-
gata, da cui il nostro termine 'domenica'. Anche in questo caso, dunque, l'autore insiste nel 
ricordarci che l'incontro con il Risorto avviene di domenica, quando la comunità è convo-
cata dalla memoria della Pasqua e la celebra facendo eucaristia. Il testo non si premura sol-
tanto di precisare il tempo, ma anche il luogo in cui avviene l'incontro: l'isola di Patmos, 
che non è solo un luogo geografico, ma luogo simbolico dell'esilio, dove Giovanni si trova 
«a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù» (v. 9). È necessario considerare 
insieme queste due coordinate dell'esperienza: il luogo è quello della tribolazione, della 
prova nella fede, della persecuzione, ma già illuminato dal giorno del Signore, cioè dalla 
sua Pasqua.  
 In questo luogo e in questo giorno Giovanni ha una visione: «fui preso dallo Spirito», 
racconta al v. 10. Tutto ciò che vede e scrive è dono dello Spirito, che diventa l'ambito in 
cui si muove e il respiro stesso della sua vita. Essere nello Spirito significa per Giovanni ri-
leggere la propria esperienza, quella della sua comunità, nonché la storia più ampia del 
mondo, collocandosi dal punto di vista di Dio, secondo i suoi criteri e la sua logica, che 
rimane una logica pasquale. L'espressione - 'rapito dallo Spirito' - non vuole perciò indica-
re un'esperienza straordinaria che l'autore vive e che solo pochi altri possono sperimentare 
con lui. Allude al contrario a qualcosa di più ordinario, cui anche la nostra vita deve sen-
tirsi chiamata: leggere la storia, ma nello Spirito di Dio, dunque con i suoi criteri di giudi-
zio e di discernimento. Nello Spirito lo sguardo di Dio viene ad abitare e a trasformare il 
nostro stesso sguardo. Ci sono donati occhi nuovi, occhi 'spirituali', per giudicare il mondo 
così come lo giudica Dio stesso. Quella di Giovanni dovrebbe diventare l'esperienza che a 
nostra volta viviamo nel giorno del Signore: ogni volta che di domenica ci raduniamo per 
ascoltare la parola di Dio e condividere insieme il pane, la nostra vita dovrebbe aprirsi al 
dono dello Spirito e acquisire un modo diverso di stare nelle situazioni della storia perso-
nale e collettiva.  
 C'è di conseguenza anche una conversione da vivere, che il racconto evidenzia con un 
linguaggio simbolico. «Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato 
vidi sette candelabri d'oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d'uomo, con un 
abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro» (vv. 12-13). Il verbo 'voltarsi' 
ricorre due volte, con enfasi. La visione sembra attraversare due distinte tappe: c'è una 
prima tappa, in cui Giovanni ode una voce che lo raggiunge da dietro; poi si volta e inizia 
una seconda tappa nella sua esperienza di Dio. Con questo linguaggio allusivo l'autore in-
tende probabilmente evocare le due tappe della rivelazione di Dio: la prima, attraverso i 
profeti e le scritture del Primo Testamento, in cui si ascoltava Dio, ma ancora come 'di 
spalle'; la seconda, quella definitiva, attraverso Gesù Cristo, che compie quanto era stato 
annunciato e preparato, e in cui possiamo udire Dio faccia a faccia. Il compimento della ri-
velazione tuttavia non avviene senza coinvolgere la libera risposta dell'uomo. Giovanni 
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deve 'voltarsi' per avere la piena visione del Figlio dell'uomo; il verbo greco qui usato (epi-
stréphein) è tipico per indicare la 'conversione' (et conversus sum, traduce la Vulgata). Soltan-
to dopo che si sarà voltato, e dunque convertito, solo dopo che avrà visto Gesù Cristo fac-
cia a faccia, il senso delle Scritture diventerà chiaro per Giovanni. Conferma questa lettura 
l'uso di due verbi diversi per narrare il 'vedere' del profeta: nella visione 'di spalle' in greco 
ricorre blépo, che esprime la semplice percezione fisica (vv. 11.12); nella visione 'di fronte' 
c'è invece horáo, che esprime il vedere più profondo della fede (vv. 12.17). In questi verset-
ti, dunque, l'Apocalisse descrive un duplice e corrispondente progresso: alla crescita og-
gettiva della rivelazione di Dio risponde la maturazione soggettiva e spirituale del creden-
te, che può giungere a una comprensione piena delle Scritture, e del significato della storia 
che esse illuminano, a condizione di 'voltarsi', dunque convertirsi al Signore Gesù, che è 
l'oggetto fondamentale del suo vedere nella fede.  
 È l'itinerario che anche Tommaso deve percorrere per passare dall'incredulità alla fede. 
La sua sarà una conversione piena, poiché la più alta professione di fede riportata dal van-
gelo di Giovanni l'ascoltiamo proprio dalle sue labbra: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). 
Ed è anche esemplare il cammino che lo conduce alla fede: deve fissare lo sguardo sulle 
mani del Risorto trapassate dai chiodi, sul suo fianco aperto. Tommaso accoglie l'invito 
che l'evangelista rivolge a ogni lettore del suo racconto, quando concludendo la narrazione 
della morte di Gesù cita la Scrittura: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (cfr. 
19,37), testo che peraltro risuona anche nell'Apocalisse, pochi versetti prima di quelli che 
ascoltiamo in questa liturgia: «Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli 
che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto» (Ap 1,7). Voltarsi 
verso Gesù per comprendere il suo mistero e la rivelazione che egli ci dona del Padre si-
gnifica fare come Tommaso: voltare lo sguardo per contemplare i segni dell'amore croci-
fisso, che nell'acqua e nel sangue si effonde su di noi. Si è 'presi dallo Spirito', come accade 
al veggente dell'Apocalisse, quando comprendiamo che la rivelazione insuperabile di Dio, 
la sua parola definitiva, sgorgano proprio da quel costato trafitto, segno della vita di Dio 
che ci viene donata fino al compimento (cfr. Gv 13,1) perché possiamo anche noi divenire 
partecipi della vita eterna. Ogni paura è vinta: «Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo, e 
il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi» (Ap 
1,18-19). 
   

PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
  

Beati quelli che non hanno visto e credono 
 Gesù entra a porte chiuse. Eppure alla sua resurrezione, la pietra del sepolcro è rotolata 
e la porta del sepolcro si è aperta. [...] Ma qui egli entra e le porte sono chiuse, affinché 
quelli che dubitavano della resurrezione fossero presi da stupore al suo ingresso e da que-
sto prodigio fossero condotti come per mano all'altro prodigio. [...] Gli apostoli, nascosti in 
una casa, vedono il Cristo. Egli entra a porte chiuse. Ma Tommaso, che in quel momento 
era assente, rimane incredulo. Desidera vedere Gesù con i suoi occhi e rifiuta i racconti de-
gli altri di-scepoli. Chiude le orecchie e vuole aprire gli occhi. L'impazienza lo brucia, 
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quando pronuncia queste parole: «Se non metto il mio dito nel segno dei chiodi e se non 
metto la mia mano nel suo costato, non crederò» (Gv 20,25). Troppo esigente per credere, 
Tommaso sfoga la sua diffidenza, sperando così che il suo desiderio sia esaudito. «I miei 
dubbi non spariranno se non quando lo vedrò, dice. Metterò il mio dito nei segni dei chio-
di e abbraccerò quel Signore che tanto desidero.  
 Rimproveri la mia incredulità, ma colmi i miei occhi. Incredulo, quando lo vedrò, crede-
rò quando lo stringerò tra le mie braccia e lo contemplerò. Voglio vedere le mani trafitte, 
che hanno guarito le mani che hanno trasgredito. Voglio vedere quel costato che ha scac-
ciato la morte dal suo fianco. Voglio essere il testimone del Signore e non do peso alla te-
stimonianza altrui. I vostri racconti esasperano la mia impazienza. La buona novella che 
mi portate non fa che ravvivare il mio turbamento. Non guarirò di questo male se non toc-
co colui che le guarisce». Ma il Signore appare di nuovo e dissipa contemporaneamente la 
tristezza e il dubbio del suo discepolo. Che dico? Non dissipa il suo dubbio, colma la sua 
attesa. Entra a porte chiuse e con questa visione incredibile conferma la non creduta resur-
rezione. Trova un nuovo motivo di stupore per convincere Tommaso. «Metti il tuo dito nel 
segno dei chiodi» (Gv 20,27), gli dice. Tu mi cercavi quando non c'ero, approfittane ora. 
Conosco il tuo desiderio nonostante il tuo silenzio. Prima che tu me lo dica, so che cosa 
pensi. Ti ho sentito parlare, e benché invisibile, ero accanto a te, accanto ai tuoi dubbi, e 
senza farmi vedere, ti ho fatto aspettare per meglio vedere la tua impazienza. «Metti il tuo 
dito nei segni dei chiodi, metti la tua mano nel mio costato e non essere più incredulo, ma 
credente». Allora Tommaso lo tocca, tutta la sua diffidenza si dissolve e colmo di una fede 
sincera e di tutto l'amore che si deve a Dio, esce in un grido: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 
20,28). E il Signore gli dice: «Perché hai veduto, hai creduto. Beati quelli che non hanno vi-
sto e credono!» (Gv 20,29). Tommaso, porta la buona notizia della mia resurrezione a quel-
li che non hanno veduto. Conduci la terra intera alla fede non della visione, ma della paro-
la. Va' tra i popoli e le città barbare e insegna loro a portare sulle spalle la croce invece del-
le armi. Annunciami: crederanno e mi adoreranno. Non esigeranno altre prove. Di' loro 
che sono chiamati per grazia e contempla la loro fede. In verità: «Beati quelli che non mi 
hanno veduto e hanno creduto!». 
(BASILIO DI SELEUCIA, Omelia sulla santa Pasqua 2-4, PG 28,1084A-1085C). 
 
 
L’ho cercato, ma non l’ho trovano  
 
 “Così dice la sposa: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato nel mio cuore; l’ho cercato, 
ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare 
l’amato del mio cuore. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno 
la ronda: avete visto l’amato del mio cuore? Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del 
mio cuore” (Ct 3,1-4). 
 
 Mi colpisce anzitutto la duplice ripetizione: “L’ho cercato ma non l’ho trovato”. Che co-
sa concluderebbe l’animus, cioè quella parte di noi che è calcolatrice ed efficientista? Se non 
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l’hai trovato, vuol dire che non è per te, che forse è troppo alto, che non sei fatto per lui, 
che sei sulla strada sbagliata. 
 Invece l’anima, più profonda, intuisce. 
 Ricordo il titolo di un libro scritto da un ateo, che riporta le parole del Cantico, in latino: 
“Quaesivi et non inveni”. E l’autore racconta la sua ricerca di Dio affermando di non esse-
re riuscito razionalmente a trovarlo. 
 Si è evidentemente fermano all’animus, lo ha cercato attraverso i ragionamenti esteriori 
e, a un certo punto, si è stancato. La personalità completa è quella che dice: “L’ho cercato e, 
dal momento che non l’ho trovato, lo cerco ancora di più, lo cerco con maggiore amore”. 
 Non l’ho trovato vicino a me, e allora: “Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le 
piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore” (Ct 3,2). Qui leggiamo l’estasi interiore, la presen-
za già nascosta di Dio che opera. 
 Questo è importante per capire a fondo noi stessi. In noi c’è un dinamismo della ricerca 
di Dio, che opera anche quando non lo troviamo, e opera di più. Se diamo voce a tale di-
namismo, che è già la grazia dello Spirito santo, il dito dello Spirito santo che scrive la let-
tera di Dio in noi, noi entriamo nella totalità della nostra persona, che è ricerca razionale e 
logica, ma poi ricerca affettiva, amorosa. Ed entriamo anche a conoscere meglio il mistero 
di Dio che è amore. Amore non significa soltanto efficienza, produzione di beni in serie; 
amore è libertà di Dio, capacità di amare ciascuno in modo diverso, gusto di nascondersi 
per farsi trovare. Quando arriviamo a comprendere qualcosa di questo mistero di Dio che 
è Trinità di amore, gioco di amore perenne in sé, che è dono, non ci stupiamo più scopren-
do che Dio talora si nasconde a noi per acuire nel nostro cuore il desiderio di cercarlo e per 
darci la gioia di ritrovarlo. 
 Dio è vitalità infinita, inventività continua nell’amore, libertà assoluta. 
(Carlo Maria MARTINI, Incontro al Signore risorto, San Paolo, Cinisello Balsamo, 2009, 52-
53).  

Mio Signore e mio Dio! 

Tommaso, uno dei discepoli, non era forse un uomo, uno come tanti? Gli altri discepoli 
gli dicevano: Abbiamo visto il Signore, ma lui ribatteva: Se non lo toccherò, se non metterò 
il dito nel suo fianco, non crederò (Gv 20,25). Te lo annunziano dei messaggeri dell'evange-
lo e tu non credi? A loro ha creduto il mondo e il discepolo non crede. Di loro è stato detto: 
II loro messaggio si è diffuso su tutta la terra e le loro parole fino ai confini del mondo [Sal 
18 (19),5]. Dalla loro bocca escono parole che giungono fino ai confini del mondo e tutto il 
mondo crede; tutti insieme annunciano la buona notizia a uno solo e questi non crede. 
Non era ancora il giorno fatto dal Signore [Sal 117 (118),24]; le tenebre erano ancora sull'a-
bisso; nelle profondità del cuore umano c'erano le tenebre. Ma venga lui, il capo di quel 
giorno e gli dica con pazienza e mitezza, non con ira, perché egli è medico: «Vieni, vieni, 
tocca, e credi. Tu hai detto: Se non toccherò, se non metterò il mio dito, non crederò. Vieni, 
tocca, metti il dito. E non essere incredulo, ma credente. Vieni, metti il dito. Conoscevo le 
tue ferite; per te ho conservato la mia cicatrice». E Tommaso mettendo la mano raggiunse 
la pienezza della fede. E qual è questa pienezza? Che Cristo non venga creduto soltanto 
uomo, né soltanto Dio, ma uomo e Dio. Questa è la pienezza della fede, poiché il Verbo si è 
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fatto carne e ha abitato in mezzo a noi (Gv 1,14). E quel discepolo, dopo che gli furono pre-
sentate le cicatrici e le membra del suo Salvatore perché le toccasse, non appena le ebbe 
toccate, esclamò: Mio Signore e mio Dio (Gv 20,28). Toccò l'umanità, riconobbe la divinità; 
toccò la carne, volse gli occhi al Verbo, poiché il Verbo si è fatto carne e ha abitato in mez-
zo a noi. Il Verbo ha sopportato che la sua carne fosse appesa al legno, che fosse fissata coi 
chiodi, che venisse trafitta dalla lancia, che fosse deposta nel sepolcro. Lo stesso Verbo ri-
suscitò la sua carne, la presentò agli occhi dei discepoli perché la vedessero, la fece toccare 
con mani. Toccano ed esclamano: Mio Signore e mio Dio! 

(AGOSTINO, Discorsi 258, 3, in Opere di sant'Agostino 32/2, pp. 826-828).  
 
L'inquietudine della notte della fede  
 Ripartire da Dio vuol dire sapere che noi non lo vediamo, ma lo crediamo e lo cerchia-
mo così come la notte cerca l'aurora. Vuol dunque dire vivere per sé e contagiare altri 
dell'inquietudine santa di una ricerca senza sosta del volto nascosto del Padre. Come Pao-
lo fece coi Galati e coi Romani, così anche noi dobbiamo denunciare ai nostri contempora-
nei la miopia del contentarsi di tutto ciò che è meno di Dio, di tutto quanto può divenire 
idolo. Dio è più grande del nostro cuore, Dio sta oltre la notte.  
 Egli è nel silenzio che ci turba davanti alla morte e alla fine di ogni grandezza umana; 
Egli è nel bisogno di giustizia e di amore che ci portiamo dentro; Egli è il Mistero santo che 
viene incontro alla nostalgia del Totalmente Altro, nostalgia di perfetta e consumata giu-
stizia, di riconciliazione e di pace.  
 Come il credente Manzoni, anche noi dobbiamo lasciarci interrogare da ogni dolore: 
dallo scandalo della violenza che sembra vittoriosa, dalle atrocità dell'odio e delle guerre, 
dalla fatica di credere nell'Amore quando tutto sembra contraddirlo. Dio è un fuoco divo-
rante, che si fa piccolo per lasciarsi afferrare e toccare da noi. Portando Gesù in mezzo a 
voi, non ho potuto non pensare a questa umiliazione, a questa "contrazione" di Dio, come 
la chiamavano i Padri della Chiesa, a questa debolezza. Essa si fa risposta alle nostre do-
mande non nella misura della grandezza e della potenza di questo mondo, ma nella picco-
lezza, nell'umiltà, nella compagnia umile e pellegrinante del nostro soffrire.  
(Carlo Maria MARTINI, Incontro al Signore risorto, San Paolo, Cinisello Balsamo, 2009, 66) 

Il dubbio che porta al tramonto 

Si narra che un alpinista, fortemente motivato a conquistare un’altissima vetta, iniziò la 
sua impresa dopo anni di preparazione. Deciso a non spartire la gloria con alcuno, iniziò 
l’impresa senza compagni.  

Iniziò l’ascesa ma si fece tardi, sempre più tardi, senza che egli si decidesse ad accam-
parsi, insistendo nell’ascesa. Ben presto fu buio. 

La notte giunse bruscamente sulle alture della montagna, sicchè non si poteva vedere 
assolutamente nulla. Tutto era tenebra, il buio regnava sovrano, la luna e le stelle erano 
coperte dalle nubi. 

Salendo per un costone roccioso, a pochi metri dalla cima, scivolò e precipitò nel vuoto, 
cadendo a velocità vertiginosa. Nella caduta, l’alpinista poteva  appena vedere  delle mac-
chie scure e sperimentare la sensazione di essere risucchiato dalla forza di gravità. Conti-
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nuava a cadere…e in quegli attimi angosciosi, gli passarono per la mente gli episodi più 
importanti della sua vita. 

Rifletteva, ormai vicino alla morte. D’improvviso avvertì il violento strappo della lunga 
fune che aveva assicurato alla cintura. 

In quel momento di terrore, sospeso nel vuoto, non gli rimase che gridare: 
”Dio mio, aiutami!” 
Improvvisamente una voce grave e profonda dal cielo gli domandò: 
”Cosa vuoi che io faccia?” 
“Mio Dio, salvami!” 
“Credi realmente che io possa salvarti?”  
“Sì, mio Signore. Lo credo” 
Allora, recidi la corda che ti sostiene!” 
Ci fu un momento di silenzio;  
poi l’uomo si avvinse ancora più fortemente alla corda. 
 
Il resoconto della squadra di soccorso, afferma che  l’alpinista fu trovato, ormai morto 

per congelamento, fortemente avvinghiato alla corda…  A soli due metri dal suolo… 
 

Tu sai Tommaso… 

Pure per noi sia Pasqua, Signore: 
vieni ed entra nei nostri cenacoli, 
abbiamo tutti e di tutto paura, 
paura di credere, paura a non credere... 
 
Paura di essere liberi e grandi! 
Vieni ed abbatti le porte dei cuori, 
le diffidenze, i molti sospetti: 
tutti cintati in antichi steccati! 
 
Entra e ripeti ancora il saluto: 
«Pace a tutti», perché sei risorto; 
e più nessuno ti fermi: tu libero 
di apparire a chi vuoi e ti crede! 
 
Torna e alita ancora il tuo spirito 
come il Padre alitò su Adamo: 
e dal peccato sia sciolta la terra, 
che tutti vedono in noi il Risorto. 
 
Credere senza l'orgoglio di credere, 
credere senza vedere e toccare!... 



                                                                                                     II Domenica di Pasqua  Anno C 
 

 

 

 11 

Tu sai, Tommaso, il dramma degli atei, 
tu il più difficile a dirsi beato! 
(D. M. Turoldo) 

 

Ma io credo!  

Signore, non ho visto, 
come Pietro e Giovanni, 
le bende per terra e il sudario 
che ricopriva il tuo volto, 
ma io credo! 
Non ho visto la tua tomba vuota, 
ma io credo! 
Non ho messo, come Tommaso, 
le mie dita nel posto dei chiodi, 
né la mia mano nel tuo costato, 
ma io credo! 
Non ho condiviso il pane con te 
nel villaggio di Emmaus, 
ma io credo! 
Non ho partecipato alla pesca miracolosa 
sul lago di Tiberiade, 
ma io credo! 
Sono contento, Signore, 
di non avere visto, 
perché io credo! 
(Credo Signore! Professioni di fede per ragazzi e giovani, Leumann, Elle Di Ci, 2001, 52).  

 
 
* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo 
serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana.  
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- M. FERRARI, monaco di Camaldoli, «Oggi di è adempiuta questa scrittura». Tempo di Quaresima e 
Tempo di Pasqua, Milano, Vita e Pensiero, 2013. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e le strade, Mila-
no, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. Seconda parte: Dall’ingresso in Gerusalemme fi-
no alla Risurrezione, Città del Vaticano, Liberia Editrice Vaticana, 2011. 
- C.M. MARTINI, Incontro al Signore risorto. Il cuore dello spirito cristiano, Cinisello Balsamo, San Pao-
lo, 2009. 
 


